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L
a politica ha sempre mostrato un
certo disinteresse per le mutazioni
culturali: troppe varianti sfuggono
allasuaattenzioneeai suoiobietti-
vi, che sono sempre immediati,
schiacciati sul presente, quindi un
po’ orbi. Per esempio non è stata
minimamenteingradodiprevede-
re ciò che oggi è davanti agli occhi
di tutti e che Pasolini, ai suoi tem-
pi, aveva chiamato «rivoluzione
antropologica» (oggi «globalizza-
zione»). Un poeta e non un politi-
co(ounostorico)hafatto lacrona-
ca quotidiana dei cambiamenti
culturalidelnostropaese,dal fasci-
smo alla metà degli anni Settanta.
La vera storia d’Italia è quella che
racconta la vita che scorre, più del
succedersi degli avvenimenti. La

politica è figlia e non generatrice
della cultura.
I politici, nel dopoguerra, hanno
giustamentecontribuitoalladiffu-
sionedelbenessere,perònonsi so-
no interessati delle conflittualità
culturali che sarebbero fatalmente
seguite,siabuonechecattive.L’eu-
foria della società cosiddetta dei
consumi, ha nascosto a tutti lo
sconvolgimento che stava provo-
cando. Qualcuno dice che ha tra-
sformato il popolo italiano in gen-
te, i cittadini in consumatori e, più
tardi, iconsumatori intelespettato-
ri. Il mercato, semplicemente fa-
cendo il suo dovere, ha travolto la
politicadecentrandoladal suoruo-
losociale,allontanandolapianpia-
no dai veri “bisogni spirituali di
una società”, cioè dalla cultura, e
facendola ripiegare in se stessa.
Oggiassistiamoaunasortadi reifi-
cazione della cultura: acquistando
un oggetto di consumo facciamo
nostroancheilvastocorredomito-
logico che lo anima, e ci compor-
tiamo in conformità. Un ragazzi-
no che si fa acquistare dai genitori

unpaiodiscarpediunamarcapre-
cisa, fa una scelta culturale: quel
prodotto suggerisce un comporta-
mento, un ambiente, un modo di
essere al mondo. Il ragazzino che
indosserà quelle scarpe frequente-
rà certi locali e non altri, apprezze-
rà una precisa musica, sceglierà so-
lo un certo tipo di amici, ecc. Tut-

to questo con estrema naturalez-
za,nell’illusionediagire spontane-
amente. Per certi aspetti si potreb-
bedirecheilmercato,speciequan-
do non sa intercettare la reale do-
manda dei consumatori, si preoc-
cupa di crearla, di generare biso-

gni.
A questo punto ci troviamo anco-
ra di fronte all’annosa questione
della libertà in democrazia, come
altempodiMarcuseeAdorno,pre-
occupati per l’invasione dei mass
media. Ci chiediamo: è libero l’in-
dividuo che ha separato il gesto
dalla volontà, che agisce sotto il

condizionamento di una mitolo-
gia che lo vuole vittima di un biso-
gno coatto?
Nonsi trattacertamentediattribu-
ire al mercato responsabilità diret-
te del fenomeno, ma tra i compiti
fondamentali della politica c’è la

difesa di ogni genere di libertà,
compresa quella esistenziale. Chi
non ricorda Giovanni Paolo II che
puntailditocontro lapolitica inca-
pacedi crearecontrappesiall’anar-
chico agire del mercato?
Come si vede, è definitivamente
chiusa la stagione che vedeva nel-
laculturaunasovrastruttura socia-
le. La cultura oggi è strutturale, de-
terminante per la crescita civile di
una comunità, dove i suoi mem-
bri agiscono nella consapevolezza
e pienezza del loro fare. Non esiste
società più conformista di quella
massificata,e lascuola, tempiodel-
la cultura, e la famiglia non devo-
noinsegnareai ragazziaessere tut-
ti uguali, ammaliati dal canto del-
le sirene. Al contrario hanno il do-
vere di renderli tutti diversi, unici,
irripetibili, ognuno con la propria
personalità e la propria testa. Solo
così, acuendo il senso critico dei
cittadini, si può difendere la liber-
tà sostanziale, distinguendola da
quella apparente. Occuparsi della
cultura vuol dire occuparsi della li-
bertà.
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P
robabilmente Fini la pen-
sadiversamente,aspiraal-
lasuccessionedelCavalie-

re e vuole restare nel Pdl in pole
position.
Tanto per cambiare: alle elezio-
ni andranno due partiti nuovi
con i loro simboli: il partito di
Storace e la “Rosa bianca”. A si-
nistra l’accordo tra Rifondazio-
ne comunista, Verdi e Comuni-
sti italiani lascia in vita i partiti.
La Lega sopravvive. I due partiti
personali per eccellenza, quelli
di Mastella e di Di Pietro, non
hannovocazionesuicidaecerta-
mente non spariranno: sembra
che Di Pietro abbia già risolto il
suo problema con Veltroni. Lo
Sdi, rifiutato (incomprensibil-
mente) da Veltroni, andrà alle
urneconlesue insegne: il corag-
gio della disperazione. Final-
mente! Chissà che non sarà pre-
miato dal 4% degli elettori della
Camera!
Se le maggiori forze politiche
non modificheranno i regola-
mentiparlamentari saràpossibi-
le a due o più partiti, unitisi alle
elezioni, dividersi ed essere pre-
senti autonomamente in Parla-
mento.
Soloi frammentipiùpiccoli, im-
barcatidaBerlusconinellasua li-
stacaleidoscopio, si accontente-
ranno di qualche deputato o se-
natore e chiuderanno bottega.
Con tutti questi dubbi e riserve,
resta comunque, a mio parere,
valido il giudizio che nel siste-
ma politico è in corso un muta-
mento serio.
Le ombre invece si addensano
sulversantedeiprogrammi.Do-
vremmoassistereadunacampa-
gnaelettorale senza scontri e in-
sulti. Bene!Ma il confrontocivi-
le -auspicabile -nondevediven-
tare confusione programmati-
ca. Che tipo di confronto avre-
mo? I primi discorsi dei due lea-

der fannosorgere qualche inter-
rogativo: sia Veltroni che Berlu-
sconi promettono meno tasse e
aiuti alle famiglie. Penso che si
impegnerannoper lamoralizza-
zione della vita pubblica, per il
taglio delle spese. Probabilmen-
te saranno d’accordo sulla rifor-
ma costituzionale (differenzia-
zionedelle funzionidelleCame-
re,poteridelPresidentedelCon-
siglio, federalismo, ecc.). Assicu-
reranno il rispetto della norma
che vuole non più di dodici mi-
nistri. E queste sarebbero con-
cordanzepositive.Farannoaga-
ra poi a chi offre più sicurezza ai
cittadini? E nelle misure di sti-
molo dell’economia che lan-
gue: chi sarà più ben visto dagli
imprenditori (“lavoratori” an-
ch’essi,hadetto Veltroni)Berlu-
sconi o il segretario del Pd?
Potrei continuare con gli esem-
pi, ma voglio venire al nocciolo
della questione. Se non ci sono
programmialternativi (e realisti-
ci) l’elettorato può essere scon-
certato e il rinnovamento del si-
stemapolitico fare flop:econes-
so il grande successo ottenuto
da Veltroni.
Ecco la questione: il successo
del segretario del Pd è destinato
a crescere? Veltroni ha registra-
tounforteaumentoneisondag-
gi grazie ai risultati delle prima-
rie che lo hanno investito segre-
tario del Pd e per la decisione di
correre “libero”. Che cosa può
far aumentare ulteriormente il
gradimento degli elettori e por-
tarlo alla vittoria se non il suo
programma e la sua credibilità
come leader alternativo a Berlu-
sconi? Se invece si inseguono
conlepromesse idannimaggio-
ri li subirà ilPdchedopoilgover-
no Prodi è interessato in modo
vitale a diffondere l’immagine
del rinnovamento.
Credo che il Pd apparirà e sarà
diverso e alternativo rispetto a
Berlusconi sul terreno del laici-
smo e della giustizia sociale. Per
laicismo intendo i temi cosid-
detti “eticamente sensibili”. So-
lo qualche esempio: sarà difesa
la “194”, i Dico saranno tirati
fuoridaicassettieviaenumeran-
do? Su questi temi Veltroni do-
vrà scontare l’ostilità diuna par-
te del suo partito e della Chiesa.
Si vorrà impegnare?
Per giustizia sociale intendo pri-
madi tutto leretribuzionidei la-
voratori (i lavoratori-lavoratori)
che sono - lo ha denunciato il
governatore della Banca d’Italia
- le più basse in Europa, e il pre-
cariato e la disoccupazione, e le
misure contro il carovita. E mi
fermo. E vi sono poi problemi
che si trascinano da anni come,
per citarne uno solo, il conflitto
di interessi.
In conclusione: Veltroni ha fat-
toungrandepasso sull’immagi-
ne.Pergiungereal traguardode-
ve farne un altro: sul program-
ma.

P
erché una lesbica o un
gay dovrebbe votare il
Pd alle prossime elezioni

politiche? La domanda non è
banale, considerato quello che
è successo in questi ultimi due
anni. Due anni fa il ritorno al
governo del Paese dell’Unione
portò con sé la speranza per la
comunità omosessuale italiana
di veder finalmente tradotte in
legge quelle richieste, come la
legge contro l’omofobia e quel-
laper i dirittidelle coppiedi fat-
to, che potessero consentire al-
l’Italia di colmare i forti ritardi
su questo terreno rispetto al re-
sto d’Europa. Nel corso di que-
sti due anni proposte di legge
moderatissime come quella sui
Dico o sui Cus, o come la nor-
mativa contro i reati motivati
dall’omofobia, leggi che pure
erano frutto di tentativi di me-
diazioni alte tra la cultura laica
e quella cattolica, sono via via
cadute sotto il fuoco dei veti
ideologici di quelle parti della
maggioranza e del nostro parti-
tochehannopreferito imporre
all’Italia il loro fondamentali-
smo religioso piuttosto che
estendere fondamentali diritti
civili a tutti i cittadini.
Esponenti politici del nostro
partito ci hanno definiti devia-
ti,malatidacurare,alcuni sena-
tori sonoarrivatialpuntodimi-
nacciare il voto contrario sulla
leggeFinanziariapurdi impedi-
re l’approvazione di timidissi-
me riforme in favore dei diritti
dei conviventi e addirittura
una senatrice recentemente ha
votato contro la fiducia al go-
vernoProdi suunemendamen-
toaldecreto sicurezzachevole-

vacontrastare lediscriminazio-
nie leviolenzeomofobiche.So-
prattutto è mancata la forza di
saper dare risposta alle speran-
zediuna largaparte della socie-
tà italiana -nonsolodegliomo-
sessuali - che su questi temi si
aspettava il coraggio di una de-
cisione e che non ha compreso
come non si sia andati fino in
fondo.
Tante lesbiche, tantigay demo-
cratici in questi due anni se ne
sono andati, chi preferendo di
agireunicamentedentroalmo-
vimento lesbico, gay, bisessua-
le e transgenderchi rifugiando-
si nella vita privata.
Noi abbiamo scelto di restare,
convinticomesiamochelabat-
taglia per i nostri diritti si deb-
bacondurrequi, dentro ilParti-
to Democratico, nel dialogo
con le forze migliori del cattoli-
cesimo democratico, provan-
do a risvegliare i tanti laici di
questo partito dal loro torpore.
Èunasceltadifficile,mal’abbia-
mo compiuta, convinti come
siamo che le nostre battaglie
dovranno servire soprattutto a
riaprire spazi di cittadinanza
perquei tanti che si sonoallon-
tanati, perché possano tornare
presto con maggiore fiducia e
speranza.
Sappiamoche lavittoriadique-
sta battaglia civile passa neces-
sariamente per una vittoria nel
Pd, inquellochepotrebbeesse-
re il più grande partito d’Italia,
in quel partito che aspira, an-
che col nostro sostegno, a vin-
cere da solo le prossime elezio-
ni ed a governare il Paesecon le
forze migliori della società ita-
liana.

Abbiamo accettato la sfida del-
le primarie, siamo stati dentro
la fase costituente, abbiamo la-
vorato con forza e convinzione
dentro alle Commissioni, e la
nostra presenza dall’interno ci
haconsentitodi raggiungere ri-
sultati importanti e significati-
vi. Nel Manifesto dei Valori do-
po una lunga ed accesa discus-
sione, la famiglia è stata decli-
nataalplurale: si afferma, infat-
ti, che «le famiglie, nella loro
concreta condizione, sono de-
stinatarie e protagoniste delle
politiche sociali». Nello stesso
documento si auspica che sia-
no «riconosciuti e disciplinati
per legge i diritti e doveri delle

persone conviventi in unioni
di fatto» e che si elimini «ogni
discriminazione e violenza per
motivi di appartenenze razziali
e sociali,di schieramentopoliti-
co e culturale, di religione, di
genere e di orientamento ses-
suale». Nello Statuto nazionale
si afferma che il Pd «si impegna
a rimuovere gli ostacoli che si
frappongonoallapienaparteci-
pazione politica di tutti i citta-
dini ed in particolare di coloro
che per motivi legati al genere,
all’origine etnica, alla propria

religione o alle proprie convin-
zioni personali, alle disabilità,
all’età o all’orientamento ses-
suale incontrano i maggiori
ostacoli nell’accesso alla vita
politica».
Tutto ciò non era affatto scon-
tato, lo si deve soprattutto alla
nostra perseveranza e rappre-
sentasenz’altrounrisultato im-
portante, ma non basta. Per
riaccendere le speranze del no-
stro popolo serve che questi
principi e valori si traducano in
precisi e chiari impegni pro-
grammatici. Serve che le perso-
ne che candideremo ne siano
tutteconsapevoli e ne divenga-
no convinti e convincenti at-

tuatori, anzichè, come alcuni
sono stati in questi anni, coc-
ciuti ed impuniti sabotatori.
Serve soprattutto che questa
battaglia possa camminare an-
chesullegambedideputatie se-
natori dichiaratamente omo-
sessuali che possano lavorare
dall’interno delle istituzioni
per costruire le mediazioni più
avanzate, recuperando un rap-
porto e un dialogo profondo
con quel grande e gioioso mo-
vimento che in gran parte ora
sta fuoridaqui.Perchéèdel tut-

to evidente che un partito che
si definisce «a vocazione mag-
gioritaria» ha bisogno di rap-
presentare la società italiana in
tutti i suoi segmenti sociali,
compresi quelli più scomodi,
superando imbarazzi e reticen-
ze.
Walter Veltroni in questi gior-
ni ha proposto lo slogan della
campagnaelettorale, ispirando-
si a Barack Obama «We can»
cioè«Si può fare». È uno slogan
che punta a trasmettere fiducia
e speranza ad una società che
vuole cambiare, rompere col
passatoeguardarecon maggio-
re fiducia al futuro. A condizio-
neperòchesappiaparlarea tut-
ta la società, senza dimenticare
nessuno.
Ecco quindi che la risposta alla
domanda iniziale sul perché
una lesbica o un gay italiano
dovrebbevotareper ilPddipen-
derà da quanto in questa cam-
pagna sapremo risultare credi-
bili nel pronunciare «Si può fa-
re».Tanti cittadini omosessuali
vorrebbero svegliarsi il 14 apri-
le prossimo e poter dire che sì,
«Si può fare»: si può uscire dal-
la paura, dalla non accettazio-
ne sociale, si possono avere di-
ritti come tutti gli altri. Anche
noi omosessuali vorremmo
camminare verso una “nuova
Italia” da protagonisti. Perché
noi,anchesenonsiamostati ci-
tati siamo parte importante di
quella Italia a cui Veltroni ha
parlatonel suodiscorsodi Spel-
lo. Perché la nostra battaglia è
la battagliadi tutti, perché i no-
stri diritti aggiungono civiltà,
rendono un Paese migliore,
quel Paese in cui tutti vorrem-

mo vivere. E allora, non solo
«Si può fare» ma «Si deve fare».
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O
ggi, tuttavia, quelle stes-
se asserzioni assumono
un tono ed una valenza

del tutto diversa. Il che spiega
perchéallora furonooggettodi
critiche, tutto sommato paca-
te, da parte di chi rifiutava una
visione essenzialmente conta-
bilediunproblemasociale,an-
cor prima che economico e fi-
nanziario, per riaffermarne la
priorità indipendentemente
dalla disponibilità o meno di
nuove eccedenze nelle entrate
tributarie. Oggi, invece, le criti-
chesonoassaipiùesteseerisen-
tite perché, alle ragioni oppo-
ste allora, si aggiungono quelle
chediscendonodal fattoche le
asce con le quali combattere il
confronto elettorale sono già
state dissotterrate.
Ha preso le mosse, per altro,
una campagna elettorale le cui
battagliepiùsignificative,e for-

se determinanti, si svolgeran-
nopropriosul terrenodellepo-
litiche fiscali. E, almeno in via
di ipotesi, le politiche fiscali
possono essere le più diverse,
naturalmente prevedendo che
una onere ritenuto necessario,
come quello di una riduzione
del prelievo sui redditi da lavo-
ro dipendente, possa essere fi-
nanziatoattraversounamolte-
plicità di interventi che vanno
dallariduzionedialtrespese,al-
la imposizione di nuove o di-
verse tasse, ad un ulteriore im-
pulso nella lotta all’evasione.
Come è facile capire, siamo sui
temi sui quali le diverse visioni
politiche si connotano, si av-
versano e si contendono il fa-
vore degli elettori.
E allora, le asserzioni di Padoa
Schioppa sul fatto che la esi-
stenza di nuove eccedenze è
tutt’altro che accertata, che al
contrario il rallentamento del-
l’economialerendeimprobabi-
li, e chequand’ancheci fossero
potrebbero essere necessarie

per difendere l’equilibrio dei
conti pubblici da eventuali e
probabili rallentamenti del
flusso di entrate; queste asser-
zioni - si diceva - non fanno
unagrinzasottoilprofilotecni-
co; ossia per quell’aspetto che
lohaindottoareplicare,anche
un po’ piccato, a chi va soste-
nendoche«i soldi ci sono»che
difficilmente altri possono sa-
pernepiùdi lui.Ma,seperque-
sto aspetto, la sua posizione
non fa una grinza, fa una brut-
tapiegacciasotto ilprofilopoli-
tico.
Il ministro, infatti, ha involon-
tariamente sollevato una que-
stione non da poco. Anzi, più
d’una. La prima è che rinvian-
do addirittura a luglio il tempo
nel quale sarà possibile deter-
minare con certezza eventuali
disponibilità finanziarie da im-
piegare per alleggerire il prelie-
vo fiscale su salari e stipendi, di
fatto ha escluso che sulla que-
stione possa decidere l’attuale
governo. E se ad occuparsene

sarà il governo che uscirà dalle
urneil15aprile, tuttoèdestina-
to a tornare in alto mare, e ma-
garinon sarà più materiadi Pa-
doa Schioppa, ma di un gover-
nomenosensibile -diciamoco-
sì - alle ragioni della equità so-
ciale. La seconda questione è:
se davvero non si verificassero
nuove eccedenze di entrate,
l’“emergenza salari” finalmen-
te riconosciuta sarebbe con
questo superata? Sarebbesupe-
rata la “priorità” con la quale
era stata iscritta nell’agenda
della politica? E che priorità sa-
rebbe se viene subordinata
esclusivamente ad una ecce-
denza di entrate rispetto alle
previsioni, come se fosse il bo-
nus di una azienda che abbia
chiuso un bilancio particolar-
mente positivo? E ancora: det-
to tutto questo, possibile che
non ci sia comunque modo di
adottare una prima misura di
alleggerimento senza compro-
mettere il riconquistato equili-
brio dei conti?

Le incaute polemiche sollevate
dalle considerazioni del mini-
strooracomplicano,adeviden-
za, la realizzazione degli inter-
venti che erano stati ipotizzati,
senonaltroper lestrumentaliz-
zazioni in chiave elettorale alle
quali qualsiasi decisione sareb-
be inevitabilmente esposta.
Un tema già politicamente
complesso e già giuridicamen-
te ingarbugliato a motivo del-
l’apertura della crisi, ora si pre-
senta vieppiù complicato dai
condizionamenti che l’immi-
nenza delle elezioni pone ad
ogni forza politica. I problemi,
ledifficoltà, il crescentedisagio
di tanta partedelle famiglie ita-
lianecheognirilevazionestati-
sticahanno incontestabilmen-
tecertificatorimangono,adog-
gi, l’unica cosa certa; ma inve-
ce di andare verso una soluzio-
ne degna del grado di civiltà,
ancor più di equità, che il Pae-
se deve e vuole dimostrare,
sembra che si vada nella dire-
zione opposta.

COMMENTI

La nostra battaglia è la battaglia
di tutti perché i nostri diritti
aggiungono civiltà e rendono
migliore un Paese
Non soltanto «Si può fare»:
in questo caso «Si deve fare»

Solo acuendo il senso critico
dei cittadini è possibile
distinguere la libertà sostanziale
da quella apparente
Occuparsi della cultura
vuol dire occuparsi della libertà
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